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Introduzione a Bussole
Bussole: una figurazione concreta

Annalisa Perrotta, Lauretta Salvini

Il femminismo italiano mostra una qualità che – per mettere a frutto la 
metafora geografica – si potrebbe definire carsica. Nella sezione Bus-
sole, sia dalle domande poste, sintesi del confronto interno a “Sguardi 
sulle Differenze. Laboratorio di Studi femministi Anna Rita Simeone”, 
sia dalle risposte delle nostre relatrici emergono esperienze spesso au-
togestite, spontanee, parallele ai percorsi istituzionali. Se, in superficie, 
la storia del femminismo italiano è ancora sottovalutata e perfino igno-
rata da una vasta percentuale della popolazione, la sua essenza è ricca 
di caverne, pozzi e meandri, che potenti corsi d’acqua sotterranei non 
hanno mai smesso di modificare. 

Durante gli incontri per la selezione dei macro-temi che volevamo 
affrontare, il termine ‘bussole’ è affiorato per il suo valore simbolico. 
Le bussole indicano una direzione, costituiscono il punto di riferimen-
to per trovare una via di uscita. Servono per affrontare un percorso, lo 
accompagnano; sono vettori del desiderio di muoversi verso una meta. 
Nella riflessione sul femminismo intrapresa dal Laboratorio “Sguardi 
sulle diferenze”, le bussole sono ciò che permette di viaggiare dai fon-
damenti del nostro fare, la memoria, verso i cambiamenti che voglia-
mo, di noi stesse, dei luoghi in cui abitiamo, lavoriamo, dello spazio 
pubblico che ci vede cittadine e cittadini. Le bussole sono dunque le 
pratiche, i metodi, i principi, le forme di esplorazione del presente che 
ci hanno guidato e ci guidano. 

Per il Laboratorio, bussole sono state il confronto intergeneraziona-
le, l’esplorazione dei temi di dibattito sui quali far convergere i nostri 
diversi sguardi, un certo modo di intendere gli Studi di genere all’in-
terno dell’Università, un modello di produzione dei saperi condiviso 
e cooperativo.
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Il confronto intergenerazionale, il rapporto orizzontale attraverso la 
sincronicità dei ruoli, il rispetto reciproco senza il vincolo della gerar-
chia (cruciale nel coinvolgimento di donne appartenenti a generazio-
ni diverse nell’organizzazione degli incontri) sono la base strutturale 
del Laboratorio “Sguardi sulle differenze”. Questo speciale carattere 
intergenerazionale è anche un modello di relazione; è una messa in 
pratica della differenza tra l’autorità e l’autorevolezza (che si basa sul 
riconoscimento e sull’inclusione di chi parla a prescindere da età e ruo-
lo). L’idea è che le diverse prospettive (essere donne e uomini con età 
diverse) sono una chiave fondamentale per interrogare il presente, per 
attivare l’ascolto e, da questo, il confronto.

La metafora geografica aiuta a comprendere la concretezza dei luo-
ghi dove viviamo e, a volte, i destini politici che ci accompagnano, dato 
che nascere per esempio in Italia, in Canada, in Niger, o in Iran non è 
la stessa cosa e, soprattutto, non è una scelta possibile. A partire da A 
Room of One’s Own di Virginia Woolf, trovare il proprio spazio creativo 
ha rappresentato un passaggio necessario dell’emancipazione. Essere 
corpo nell’istituzione, occupare uno spazio collettivo (stanza tutta per 
sé collettiva), lasciare interagire spazio privato e pubblico sono stati 
modi per definire la presenza del Laboratorio all’interno dell’Univer-
sità, in particolare della Sapienza. 

Il Laboratorio funziona da sempre come luogo-spazio di riflessio-
ne che è diventato reale, fisico, geografico.  Si tratta di uno spazio 
originale e peculiare, perché non esistono esperienze come questa 
nell’accademia italiana. In un certo senso, si tratta di un’esperienza 
che è difficile incasellare per la sua natura ibrida: appartiene al conte-
sto universitario ma, allo stesso tempo, ne costituisce una ‘variazione’, 
una ‘differenza’ perché non riproduce i meccanismi tipici dell’acca-
demia. Non è un gruppo di ricerca in senso accademico e, tuttavia, 
lo è su un piano intellettuale e scientifico. Fin dalle sue origini, il La-
boratorio ha praticato la ricerca proponendo sempre punti di vista e 
letture diversi, con il fine di partecipare sia alla produzione di saperi 
all’interno dell’università sia alla loro diffusione nella scuola e nelle 
professioni. 

Abbiamo scelto la ‘figurazione delle bussole’ perché in tutti questi 
anni gli Studi di genere sono stati la stella polare che ci ha guidato 
attraverso la complessità del presente e abbiamo chiesto alle relatrici 
della nostra tavola rotonda di raccontarci quali sono state le loro bus-
sole. Ecco le nostre domande, emerse dalla discussione collettiva che 



Introduzione a Bussole 73

ha coinvolto, oltre a chi scrive, anche Lilia Bellucci, Fabrizia Giuliani, 
Daniela Palmeri, Rita Debora Toti.

• Quali sono le bussole che hanno orientato la vostra attività di fem-
ministe all’università e in che modo il femminismo può incidere 
sulla produzione dei saperi in luoghi come scuola e università?

• Gli Studi di genere hanno varcato i confini delle discipline umani-
stiche: con quali risultati? Con quali prospettive? In che rapporto 
con la tradizione maschile del sapere?

• Quali sono i temi che è importante, urgente, affrontare nel dibattito 
femminista, in particolare all’interno delle istituzioni educative e di 
ricerca?  

• Quanto ha contato e conta il confronto intergenerazionale nella 
diffusione del femminismo? Si tratta, secondo voi, di una pratica 
inclusiva e paritaria? Si può definire un metodo educativo?

Come accade per le altre due sezioni di questo volume, Memorie e 
Cambiamenti, gli interventi che seguono rispondono alle domande, in 
tutto o in parte. Elena Gagliasso ripercorre la storia della propria mi-
litanza nei suoi intrecci complessi con la sua vita professionale all’U-
niversità dove ha insegnato Filosofia della scienza, tra piccoli gruppi 
di ricerca, associazioni e riviste che hanno costituito una parte impor-
tante della sua attività didattica e di ricerca, in una prospettiva che ha 
sempre valorizzato il rapporto tra le diverse generazioni.

Olivia Guaraldo (Università di Verona) individua la sua bussola nel 
pensiero della differenza e soprattutto di ripensare il soggetto a partire 
dal corpo; considera gli Studi di genere innanzitutto come “approccio 
metodologico ai saperi che sia sensibile alla differenza sessuale” inter-
rogandosi sulla praticabilità di tale approccio nell’accademia italiana e 
nelle altre istituzioni educative. 

Paola Masi parte dall’esperienza della rivista “DWF. Donnawoman-
femme” come luogo di creazione e diffusione del sapere femminista e 
ne discute i rapporti con l’Università, indicando quali sono secondo 
lei, i temi più urgenti da affrontare nel dibattito femminista, a partire 
da quello delle interconnessioni tra corpi, scienza, tecnologie.

Claudia Mattogno (Sapienza) interviene a partire dall’esigenza di 
declinare insieme e concordare femminismo e architettura; racconta 
della rivista “Le case di Eva”, e di quelle che presenta come le sue bus-
sole: Simone de Beauvoir, Françoise Choay, e la comunità scientifica 
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“Vanda”, ma ripercorre anche le esperienze delle tante madri dell’ar-
chitettura internazionale e italiana.

Roberta Mazzanti interviene sull’esperienza della collana Astrea 
della casa editrice Giunti e sul suo significato nel panorama culturale 
e politico e come “atto di innovazione” dei canoni letterari e “tracciato 
dirompente” nel campo editoriale.


